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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

23/6/2013 – 29/6/2013
XII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  23 giugno 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                     9,18-24      
	

	
	


Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto.
	

	
	


Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio».Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (Giovani Missioitalia)

Il brano del Vangelo di Domenica ci aiuta a capire meglio che Gesù e la sua Chiesa non sono il luogo dove si cercano le risposte ma dove si chiariscono le domande, se si è disponibili a cambiare il proprio punto di vista. I saggi e i maestri di vita del passato danno risposte, Gesù no. Ciò diventa il principale ostacolo per molti ricercatori di Dio e per molti cristiani che si sono intiepiditi nella fede. Prego sempre ma non risponde mai! Ma che serve pregare, non succede mai niente di quello che chiedo! 
Quando stai con un amico qual è la prima cosa che pensi? Fargli tutte le domande che ti passano per la testa? Oppure, prima di ogni domanda, pensi a come è bello rivederlo e quanto è piacevole la sua compagnia? E allora, perché non potresti usare lo stesso atteggiamento anche quando stai davanti il Signore che è nel tabernacolo? E quando lo annunci e testimoni, perché non dici prima di ogni cosa che la sua compagnia a te fa stare bene? L'esperienza di fede più bella che ho potuto fare a Taiwan è sedermi davanti al tabernacolo e addormentarmi, appesantito da stress e stanchezza, proprio come se fossi nel letto di casa mia a Gaeta. 
A volte capita anche noi praticanti il farsi prendere dall'abitudine di pensare a Gesù come il numero verde o d'emergenza a cui è necessario rivolgersi quando qualcosa non funziona. L'aver fede comincia a dipendere dall'avere trovato o meno le risposte. La fede nasce invece dall'amicizia con Gesù e dall'amicizia nasce anche il desiderio della missione, di condivisione dell'amicizia di Dio con gli altri. 
L'evangelista Luca con due domande ci parla di due modi diversi di vivere la missione. Il primo è presentare un Dio tagliato su misura: «Le folle, chi dicono che io sia?». Il missionario si preoccupa di correggere con la catechesi, le omelie, la formazione, i piani pastorali le opinioni strane che la gente si è fatta di Gesù o le abitudini sbagliate. Si cerca in tutte le maniere di spiegare ciò che un cristiano dovrebbe fare. Si insegna il catechismo che si deve conoscere bene, si sta attenti alla retta dottrina. Tutte cose importanti, sia chiaro! Ma se alla base non si coltiva l'amicizia con il Signore servono a poco e rischiano di rimanere sterili cose imparate a memoria o fatte per abitudine. Il secondo modo per vivere la missione parte dalla domanda «Ma voi, chi dite che io sia?». Il cristiano nel luogo dove vive, nelle difficoltà, negli ambienti e nelle situazioni nuove che possono generare conflitti e solitudini la prima cosa che fa', non è cercare la soluzione, ma è sedersi di fronte al tabernacolo guardandolo come si guarda un amico e cercando nello sguardo eucaristico del Signore l'orizzonte più ampio del Regno dei Cieli in cui collocare tutta la nostra vita e quella degli altri. La risposta più bella che possiamo dare alla sua domanda "chi dite che io sia?" sono i sentimenti d'amicizia che esprimiamo al Signore. A partire dalla condivisione della sua amicizia possiamo cominciare a rapportarci con le problematiche, nostre e degli altri, guardandole con il punto di vista del Vangelo. Il punto di vista del Signore è la possibilità buona che con la missione viene offerta-proposta agli altri. Il brano si conclude con una prospettiva: «chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà»: chi mette da parte il proprio punto di vista per vedere le situazioni come le vede il Signore entra nel raggio d'azione del Regno dei Cieli e ne diventa un amplificatore, una prolunga, un prolungamento dell'amore di Dio per gli uomini. È questa la missione della Chiesa: essere uno spazio dove gli uomini e le donne possano cominciare fare esperienza del Regno dei Cieli e dell'amicizia di Dio che perdona e riconcilia e da la forza di perdonare e di riconciliarsi con gli altri.

PER LA PREGHIERA
(Tagore)
Mentre incosciente ti ferivo  scoprivo ch'eri accanto a me. 
Lottando inutilmente contro te 
sentivo ch'eri tu il mio Signore. 
Derubando del mio tributo il tuo onore 
vedevo crescere il mio debito con te. 
Nuotavo contro corrente di tua vita 
solo per sentire la forza del tuo amore. 
Per nascondermi da te 
ho spento la mia luce, 
ma tu m'hai sorpreso con le stelle. 
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Natività di San Giovanni Battista
Lunedì  24 giugno  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca                    1,57-66.80

Giovanni è il suo nome. 
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (don Marco Pozza)

Come un amante smemorato. Perché l'orologio e il calendario non accettano distrazioni. Così la sentenza è divenuta definitiva. E lui è arrivato troppo tardi per far carriera tra i profeti: di Zaccaria, ultimissimo profeta del Vecchio Testamento, s'avverte l'eco delle nenie funebri. Per la carriera opposta, è arrivato troppo in anticipo: le moglie dei vecchi pescatori sono appena gravide e dei loro bambini - i primi pescatori di Galilea - ancora non s'avvertono i primi vagiti. Appena chiuse o ancora da aprire, le iscrizioni non lasciano scampo a questo bel figlio di Elisabetta e Zaccaria: i tempi sono stati calcolati male. Eppure il vecchio padre, reso orbo dal troppo studio delle Scritture, armeggiando con le vecchie profezie e i vaticini dell'Antico Patto sapeva bene che Lassù l'importante non era vincere o perdere ma farsi trovare pronti quando la sfida s'accendeva. Ecco perché sulla tavoletta scrisse senz'indugio: "Giovanni è il suo nome" (liturgia della Solennità della Natività di Giovanni Battista) L'avrà letto negli astri o al crepuscolo dei mattini ebraici, battendo l'attesa sulla soglia del tempio o carezzando la chioma della sua Elisabetta. O semplicemente porgendo l'orecchio a quell'Eterno che da giorni gli ronzava attorno. Fatto sta che da un grembo sterile - simile ad un laboratorio d'artigiano privo di armamentario - nacque l'uomo cerniera tra ciò che era stato promesso e ciò che diverrà mantenuto. Lui e l'Altro: come Otello e Desdemona, Tristano e Isotta, Lancillotto e Ginevra, Renzo e Lucia, Ulisse e Penelope. Due amici per la pelle e un'unica grande passione: la parola. Perché la loro religione - fatta di sguardi prima che di dogmi - era fondata sulla vera Parola, quella che s'impianta nel cuore nel senso botanico del termine. Giovanni è uno di loro: prima c'era stato Geremia e Amos, Isaia e Abacuc, Osea ed Elia. Dopo di lui ci sarà un effluvio innumerevole di gente dalla voce contagiosa: giù, giù, giù dentro al ventre della storia. Dalle rive del lago di Genezaret alle baraccopoli delle periferie orientali, passando per lo sfarzo dei centri commerciali e l'opulenza delle grandi cattedrali. Come vecchi intarsiatori. come un intarsiatore che dispone di pietre e di legni altrui; o come uno di quei vecchi aggiustatori di ombrelli che abitano ancora nell'antica, amatissima e accogliente città di Roma, e riparati dentro un protone - fuori scende la pioggia, o soffia il vento o il maggio caldo promette già una torrida estate - congiungono stecche, riparano manici e tessuti, perché gli altri possano passeggiare con una lieve difesa tra i temporali del mondo (P. Citati, Ritratti di donne, 330 ss) Gente tosta e senza mezze misure: col Vangelo su una mano e nell'altra il giornale. Una baraonda di gente frastornata dall'Amore che rischia all'inverosimile, dopo essersi messi in ginocchio: e questo rimarrà il sospetto della loro riuscita perché, al contrario, chi rischia tanto per rischiare è un folle. Del Battista è rimasto un corpo senza testa. Non gli hanno chiesto la mano o un piede, l'avambraccio o il ginocchio. E nemmeno un pezzo d'orecchio come nei più infami dei sequestri di persona. Erodiade ha voluto la testa perché quella era la zona ad alto potenziale esplosivo. Una testa da paura perché collegata al cuore; e il cuore annodato ad una stella. Non a caso per lui l'Amico Gesù spese parole dense di gaudio: "non è sorto tra i nati di donna uno più grande di Giovanni Battista" (Mt 11,11). Il pesce comincia a marcire dalla testa: anche l'uomo più o meno funziona così. La testa del Battista - capostipite di mille altri profeti - non era marcia: perciò faceva paura e andava tagliata. Ed Erodiade (matrona di migliaia di tagliateste) lo sapeva. Le sfuggiva un particolare: che tagliato un fiore, il profumo non s'arresta ma s'espande furibondo. E' la legge della natura. Perciò è anche la legge di Dio, l'artigiano di tutto ciò ch'è natura. Di tre figure la liturgia celebra la nascita, oltreché la morte (che altro non è se non la nascita al cielo). Di Lui, ovvero del Figlio di Nazareth: perché quando nacque una certa storia prese a brillare. Di Lei, Bellezza di Nazareth: perché senza la sua di nascita, all'Eterno sarebbe stato precluso forse un grembo in cui far atterrare la speranza. Dell'altro, del Giovanni figlio di Zaccaria (meglio noto con l'appellativo di Battista): perché serve sempre uno che scaldi gli animi in vista della festa. La nascita di Lei fu temuta da Lucifero, la nascita di Lui fu l'inizio della capitolazione di Erode, la nascita dell'altro rimase la certezza che quando tu li pensi sbagliati loro ti lasciano il sospetto d'essere stati i soli uomini giunti in orario all'appuntamento della storia. Per questo li hanno voluti morti; d'altronde a nessun uomo piace il suono della sveglia all'approssimarsi della giornata. 

PER LA PREGHIERA 
                      (Tonino Lasconi)
Se lo guardi, distratto, 
vedi poco, quasi niente. 
Ma se tu lo guardi per bene, 
nella luce, 
in ognuno scopri lo stupendo tuo volto. 
L'uomo, ogni uomo 
è una filigrana preziosa. 
Signore, aiutami 
a vedere gli uomini controluce.
[image: image4.jpg]


Martedì  25 giugno   2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      7, 6.12-14
	

	
	


Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Siamo chiamati a giudicare con benevolenza, come fa Dio, ad essere autentici e sinceri, semplici come colombe. Ma attenti a non farci sbranare dai porci. Gesù è sottile, nel suo ragionamento: ci sono persone che non capiscono questi doni, che non colgono il valore delle perle dell'amicizia e dell'autenticità, del discepolato e della luce interiore, evitiamo di sprecare tempo. Quando ero giovane, trovavo questa Parola di Gesù severa ed eccessiva. Ora, con qualche capello bianco in testa e molta esperienza nel cuore, so che ha perfettamente ragione. Ci sono persone che solo in apparenza vogliono convertirsi, aderire al vangelo, ma che, invece, nascondono (anche a loro stessi!) altre finalità. Ho 
visto comunità parrocchiali sbranate dai porci, da persone abitate da sentimenti di acredine e di rabbia, di malanimo e di invidia. Sappiamo 
discernere bene, per sapere a chi confidare i tesori inestimabili del vangelo, non corriamo il rischio di gettare le perle nel fango! E non lasciamoci traviare o aggredire dal giudizio degli altri: chi ha scoperto il proprio valore alla luce della Parola, non deve lasciare che il fango sporchi la perla preziosa della sua luce interiore.
PER LA PREGHIERA
                               (Sidney Carter)
Danzate, ovunque voi siate, dice Dio, 
perché io sono il Signore della danza: 
io guiderò la danza di tutti voi. 
Dovunque voi siate, 
io guiderò la danza di tutti voi. 
Io danzavo 
il primo mattino dell'universo, 
io danzavo circondato dalla luna, 
dalle stelle e dal sole, 
disceso dal cielo danzavo sulla terra 
e sono venuto al mondo a Betlemme. 
Io danzavo per lo scriba e il fariseo, 
ma essi non hanno voluto seguirmi; 
io danzavo per i peccatori, 
per Giacomo e per Giovanni, 
ed essi mi hanno seguito 
e sono entrati nella danza. 
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Mercoledì 26 giugno  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        7,15-20
Dai loro frutti li riconoscerete.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù mette in guardia dal pericolo di lasciarsi attrarre dai falsi profeti, cioè da quel modo di vivere che sembra più facile e immediato, ma in realtà ci porta via la vita come un lupo rapace. Con facilità gli uomini si lasciano attrarre dalla vita apparentemente "normale", in realtà con poco amore. Gesù vuol dire che le tentazioni del mondo si presentano lusinghiere e ragionevoli, e quindi capaci di attrarre 
tanti. C'è un criterio che ci aiuta a riconoscere le false profezie. Esse infatti immiseriscono il cuore e le vita rendendola senza frutti buoni per sé e per gli altri. Se il cuore è pieno di se stessi non potrà dare frutti di amore. Al contrario, tagliando i rami dell'egoismo e lasciando operare il 
Vangelo, si porteranno frutti di opere buone. 
PER LA PREGHIERA
      (Preghiera della strada)
Signore, insegnami che la vita è un cammino, 
non lo sterile adeguamento a regole prefissate, 
né la trasgressione senza esito. 
Insegnami l'attenzione alle piccole cose, 
al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio, 
alla parola ascoltata perché non cada nel vuoto, 
agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza 
e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme la nuova gioia. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, 
la strada su cui si cammina insieme, 
nella semplicità di essere quello che si è, 
nella serenità dei propri limiti e peccati, 
nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino con te, 
per imparare, come te, a donarmi per amore. 
Tu, che sei la strada e la gioia. 
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Giovedì  27 giugno  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           7,21-27
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

C'è una religiosità parolaia, scriveva G. Vannucci alcuni anni fa: "Ci fu il diluvio delle acque ai tempi di Noè: oggi c'è il diluvio delle parole". Nel campo dell'informazione, delle encomiabili iniziative socioculturali, anche - spesso nel campo della religiosità, un profluvio di parole, di proposte gratificanti la vita. Certo, questo è il campo specifico della pubblicità, ma un modo parolaio di essere invade oggi più che mai l'esistenza. E allora è facile che, quando uno cerca spazi di silenzio per ritrovare se stesso, la parola di Gesù circa la necessità di compiere la volontà di Dio lo metta in crisi.
Proprio ieri un giovane mi chiedeva: Come faccio a capire quello che Dio vuole da me? Ecco, gli ho detto, il Signore ti ha parlato. Ti ha detto quello che devi evitare e quello che 
devi fare nel Decalogo (i dieci comandamenti). Ti ha indicato come rapportarti col tuo prossimo insegnandoti la gratuità dell'amore che è poi libertà. Guarda che può anche voler altro: per esempio lasciare i tuoi progetti e mettere la ricchezza di quello che sei e di quello che hai (studi, competenze, abilità in qualsiasi campo) a servizio del suo Regno. Mettiti rilassato in silenzio. Prega. Invoca lo Spirito Santo che è maestro di verità e fatti aiutare da Maria Madre di Dio e tua. Poi ascolta il tuo cuore in luce di vangelo, fuori da abbagli-illusioni mondane. Così capirai qual è la volontà di Dio ora su di te. E avrai pace. Proprio la pace (e non il dir tante parole) è segno che il Signore è in te e farà strada con te. Invochiamolo insieme! 
PER LA PREGHIERA                               (Preghiera per benedire il lavoro) 
Signore, perché avessimo la luce 
ti facesti luce, 
perché non rimanessimo soli 
soffristi la solitudine, 
perché avessimo la vita 
provasti la morte. 
Ci basta, Signore, vederci simili a te 
e offrire con il tuo il nostro dolore, 
sicuri di vivere con te per sempre. 
Anche dentro i nostri sepolcri tu hai messo un tesoro. 
Fa' che li scopriamo, Signore e li portiamo alla luce. 
Signore, tu entri in ogni sepolcro 
per seminarvi la vita. 
Grazie, di aver accettato di essere sepolto 
nelle nostre paure, nelle nostre angosce, 
nelle mille tristezze perché scoprissimo 
in ogni sofferenza un modo per maturare nella vita 
e arrivare alla felicità vera.
Sant'Ireneo

Venerdì  28 giugno  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            8,1-4           
Se vuoi, puoi purificarmi. 
Quando Gesù scese dal monte, molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Tutte le malattie, sia fisiche che spirituali, umiliano l'uomo, ne limitano le potenzialità e lo pongono in una situazione di bisogno urgente di un adeguato ed efficace soccorso. Alcune di esse creano ulteriore imbarazzo perché deturpano evidentemente l'immagine dell'uomo, ne sfigurano le sembianze, rendendolo sgradevole alla vista degli altri. Diventa più drammatica la situazione quando alla malattia viene annessa una idea di impurità e vi scorge il pericolo del contagio. Per questo i lebbrosi venivano emarginati dal società e rilegati in luoghi solitari ed inospitali, spesso in caverne. Oggi vediamo uno di loro uscire audacemente allo scoperto perché egli vuole incontrare Gesù. Ha una fervente preghiera da rivolgergli: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Se vuoi, tu puoi: ecco come egli fa emergere la sua splendida fede adorna di grande umiltà. Si affida a Cristo e si rimette alla sua volontà. Lo steso Gesù nella sua agonia dirà: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». Anche Gesù stava dicendo a Dio «se vuoi!». Anche quando egli è diventato maestro di preghiera ci ha insegnato a dire: «Sia fatta la tua volontà». Sappiamo però, forse anche per personale esperienza, che fede e umiltà smuovono sempre il cuore di Cristo verso chi così impetra il suo intervento. Egli infatti «Lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato. E subito la lebbra scomparve». È bello e consolante per noi vedere Gesù che tocca, senza schifarsi, le nostre più umilianti miserie: egli vuole stabilire una comunione piena con la nostra umanità, sembra voglia prendere contatto diretto con le nostre piaghe nella consapevolezza che dovrà poi assumerle tutte su di se per sanarci definitivamente. Prima di dirci «questo è il mio corpo, questo è il mio sangue» vuole scrutare e stabilire già una comunione con il nostro corpo, malato e sofferente, come sarà il suo nella crudelissima passione. Il toccare e il parlare formeranno i tratti essenziali delle nostre eucaristie; siamo chiamati a ripetere i suoi gesti e le sue parole con lo stesso intendo di guarire e di salvare. Il Signore ribadisce che non ci è lecito escludere la mediazione umana e sacerdotale per conseguire le nostre interiori purificazioni: il lebbroso è già guarito, ma Gesù gli ordina: «Và a mostrarti al sacerdote». Un monito preciso ed inequivocabile per tutti coloro che pretendono e scelgono di andare direttamente a Dio scavalcando i suoi ministri.
PER LA PREGHIERA
 (Klaus Hemmerl)
Vorrei che ognuno di noi avesse quattro chiavi. 
Una chiave per la porta che dà sul retro: 
il Signore viene, 
dove e come non lo sappiamo. 
Viene in coloro 
che non ardiscono accostarsi alla grande porta maestra. 
Una chiave per la porta che dà verso l'interno: 
il Signore ci è più intimo del più profondo dell'anima nostra. 
Da lì egli entra nella casa della nostra vita. 
Una chiave per la porta di comunicazione 
che è stata murata, ricoperta con l'intonaco, 
quella che dà su ciò che ci sta accanto: 
in coloro che ci sono più prossimi, 
che sono anche coloro che più ci sono estranei, 
il Signore bussa alla nostra porta. 
Una chiave per la porta principale, il portale: 
su quella soglia Gesù, con Maria e Giuseppe 
furono respinti. 
Non esitiamo a lasciarlo decisamente 
entrare nella nostra vita, nel nostro mondo! 
Sapremo essere, oggi, la sua Betlemme?
Santi Pietro e Paolo Apostoli

Sabato  29 giugno  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo               16,13-19
Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (il pane della domenica)

Quella della pietra è una immagine comune, utilizzata sia per indicare saldezza e stabilità sia per suggerire l'idea dell'edificio. Nell'Antico Testamento la figura viene usata, soprattutto nei Salmi, per indicare il Signore come fondamento sicuro del suo popolo: su di lui possono sempre contare Israele e ogni credente. Il Signore è la pietra, la rupe, la roccia, su cui il popolo si appoggia per vivere sicuro e per rimanere saldo nella fedeltà, anche in mezzo a prove e pericoli. Gesù che attribuisce l'immagine a se stesso (cfr. Mt 21, 42), la applica anche a Simone, figlio di Giovanni, al quale cambia il nome in "Cefa", cioè pietra, roccia, sulla quale egli intende edificare la "sua" Chiesa. È bene notare che la Chiesa è "sua", cioè di Cristo; gli appartiene; non la consegna ad alcuno; la custodisce con la potenza del suo Santo Spirito, perché le forze del male non prevalgano. Garantisce lui per la Chiesa. A Simon Pietro, tuttavia, affida il compito di essere segno visibile di unità nella fede e nella carità. Il brano evangelico di Matteo, come il testo degli Atti degli Apostoli proposto come 1ª lettura, si riferisce a Pietro, alla sua professione di fede, alla proclamazione della beatitudine del credente, alla missione che gli viene affidata, all'assistenza premurosa che il Signore non gli fa mancare nella sofferenza e nella prova; mentre la fisionomia e la statura morale e spirituale di Paolo sono delineate dalla seconda lettera a Timoteo, proposta come 2ª lettura. 
Non è tuttavia impresa difficile mettere insieme i due apostoli, seguendo il brano evangelico, che possiamo dividere in due parti: 
- la prima riguarda la professione di fede cristiana: è la fede di Pietro e dei Dodici, cui si unisce Paolo il quale nella seconda lettera ai Corinzi dichiara che il centro, il cuore, lo scopo della sua predicazione e di tutta la sua azione missionaria è "Cristo Gesù Signore" (5,4) e nella lettera ai Filippesi scrive: "Per me il vivere è Cristo" (1, 21); 
- la seconda contiene l'affidamento a Pietro della cura della Chiesa, missione che viene condivisa, pur rispettando lo specifico di Pietro, dagli altri apostoli, fino a Paolo e ai loro successori e collaboratori. 1. In primo piano sta, dunque, la questione della fede in Cristo, che non può mai essere data per scontata, ma che ha bisogno di essere continuamente verificata, alimentata, tradotta in scelte concrete di vita, per essere testimoniata e annunziata. Secondo Gal 6,5, la fede opera, cioè si esprime e si manifesta, nella carità, perché "la fede, se non ha le opere, è morta in se stessa" (cfr. Gc 2,17). 
Il brano di Matteo mette in luce un aspetto della fede cristiana, racchiuso nell'interrogativo di Gesù: "Voi chi dite che io sia?", traducibile anche con "Chi sono io per voi, per te?". Ecco, questa domanda esige una risposta personale e chiede che se ne valutino le conseguenze. "Chi è Gesù per me? Quanto è entrato nella mia vita? Come orienta i miei pensieri, le mie decisioni, le mie scelte?" 
Il vangelo suggerisce che non basta una risposta teologicamente corretta, come quella di Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente" (Mt 16, 16). Una dichiarazione di questo genere deve cambiare radicalmente la vita, altrimenti resta concretamente, pur nella sua grandezza e pregnanza, un vuoto suono di parole. Con una espressione un po' sofisticata si direbbe che dall'ortodossia si deve passare all'ortoprassi! Lo stesso Pietro comprenderà soltanto successivamente la portata della sua dichiarazione, dopo essere passato attraverso l'esperienza del tradimento ed essere stato coinvolto nel mistero della passione e della risurrezione di Gesù. La Pasqua del Signore sarà l'evento decisivo e determinante. Le parole si possono facilmente disperdere e cambiare, ma, se entrano nella vita, questa testimonia per loro. L'apostolo Paolo arriva ad affermare: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). Perciò, facendo un bilancio della sua vita di credente e di apostolo e nella prospettiva dell'incontro definitivo e beatificante con il Signore, può scrivere con tutta umiltà e sicurezza: "Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede" (2Tim 4,7). Dopo la risurrezione di Gesù, Pietro non sarà più interrogato sulla fede, ma sull'amore: "Mi ami tu?" e sarà invitato nuovamente alla sequela (cfr. Gv 21,15-19). Lui, Pietro, e gli altri discepoli che erano con lui sul lago di Galilea, "sapevano bene che era il Signore" (Gv 21,12), ma ora Pietro sta comprendendo che credere in Gesù significa seguirlo lungo la via della croce, fino al martirio, avendo speso tutta la propria vita perché il Signore sia conosciuto, amato, seguito da tanti altri. La qualità della testimonianza e la gioia della missione costituiscono la cartina di tornasole della vivacità e della vitalità della fede. 2. Ed è sorprendente che Gesù continui a dire a Simon Pietro che si fida di lui, che su di lui intende fondare la sua chiesa. È incredibile come il Signore scelga con assoluta libertà e benevolenza persone deboli e fragili, anche peccatrici, e affidi loro un compito umanamente "insopportabile". L'amore sapiente di Dio va oltre i nostri meriti e perfino oltre la consapevolezza delle nostre qualità. Ma Gesù non lascia soli: "Io 
sono con voi tutti i giorni" (Mt 28,20) e non affida al caso la sua Chiesa. Il Padre che ha rivelato a Pietro l'identità di Gesù, provvede a donare il suo Santo Spirito, perché la fede di Pietro e della Chiesa non venga meno, e perché assista i discepoli nel loro impegno missionario. 
Se la Chiesa è di Gesù, è lui a distribuire "carismi" e "ministeri", perché si edifichi giorno per giorno come "suo corpo" e come "tempio santo del Signore". Ha assicurato i discepoli: "Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi" (Gv 14,18). E il Signore fa sentire la sua presenza premurosa anche nei momenti difficili, quando i discepoli cominciano ad aver paura, quando nella loro debolezza lo rinnegano e lo tradiscono, quando "per il nome di Gesù" sono messi alla prova, vengono combattuti e perseguitati. La prospettiva del martirio non va considerata un incidente di percorso, ma un orizzonte entro il quale vedere e vivere la sequela del Signore. 
Il racconto della liberazione di Pietro dalla prigionia di Gerusalemme, 
narrato da At 12,1-11, è garanzia del sostegno che il Signore non ha fatto e non fa mai mancare ai suoi discepoli e alla sua Chiesa, in nessuna circostanza. 
PER  LA  PREGHIERA                               (San Pietro Crisologo)
E allora, o fratelli, osserviamo i comandamenti che ci danno la vita; la fraternità sia tenuta ben unita con i legami di una pace profonda; sia tenuta ben stretta con il vincolo salutare dell’amore che copre un gran numero di peccati. Noi dobbiamo abbracciare con tutti i nostri desideri l’amore che ha un premio speciale per ognuno dei suoi aspetti buoni. La pace si deve custodire più di tutte le altre virtù, perché Dio é sempre nella pace. Amate la pace e tutto sarà tranquillo. La vostra pace per noi sarà un premio, per voi una gioia e la Chiesa di Dio, fondata nell’unità della pace, potrà godere di una coesione perfetta in Cristo. 
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